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Per saperne di più 
Per maggiori approfondi-
menti si rinvia ai siti: 
www.duecononline.it; 
www.concresco.it. 

mercato del lavoro: da una parte la 
scuola e l’università, dall’altra il mon-
do del lavoro. Solo negli ultimi anni 
c’è stato un tentativo di avvicinamento 
con i percorsi di “transizione scuola-
lavoro”, che però si sono rivelati anco-
ra poco efficaci. La visione tradiziona-
le del capitale umano italiano ha rele-
gato la formazione in un angolo, a dif-
ferenza di quanto avviene nella mag-
gior parte dei Paesi europei, soprattutto 
del Nord-Europa (si pensi alla Svizze-
ra, alla Germania e all’Austria) o, per 
rimanere in Italia, alla Provincia auto-
noma di Bolzano (Südtirol). La do-
manda da porsi è, quindi: che cosa ren-
de questi Paesi diversi dall’Italia o la 
Provincia di Bolzano (Südtirol) diversa 
dal resto dell’Italia? La risposta è lega-
ta al background culturale del nostro 
Paese, che non nobilita la formazione 
professionale e l’apprendistato al pari 
degli studi classici. Negli Stati citati, al 
contrario, la formazione professionale 
e l’apprendistato rientrano a pieno tito-

G entili lettori, il presente Dossier 
illustra un progetto di Due.Con, 

società di consulenza di direzione. L’o-
biettivo del Progetto Vivaio è molto 
ambizioso perché non ricerca il collo-
camento immediato dei giovani nell’a-
zienda, ma si preoccupa di far crescere 
nei ragazzi le competenze necessarie, 
in linea con le esigenze personali, a-
ziendali e del mercato al fine di rende-
re proficuo l’inserimento dei giovani 
nel mondo del lavoro, vera piaga della 
società italiana. Nel nostro Paese il tas-
so di occupazione giovanile è tra i più 
bassi d’Europa (il 26% secondo Euro-
stat) e questo gap è accentuato dal fatto 
che i giovani, in qualsiasi momento 
decidano di concludere i loro studi 
(attestato, diploma o laurea), non sono 
pronti ad entrare nel mercato del lavo-
ro. Da diversi anni le imprese lamenta-
no la difficoltà di trovare giovani com-
petenti e interessati a crescere nelle 
aziende. Fino ad oggi è mancato il col-
legamento tra il mondo scolastico e 
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* Il Progetto Vivaio nel 2009 è stato registrato come marchio presso la Camera di Commercio (n. MI 2009 C011 721) per il suo 
contenuto innovativo, l’ambito e la modalità di applicazione. Grazie ad un contributo del Gruppo Banca Popolare di Milano, il 
progetto ha preso avvio soprattutto con l’impegno e le risorse umane di diverse aziende, quali Gruppo Boffetti Impianti S.r.l., 
Busi Impianti S.p.A., Termigas Bergamo S.p.A., Serviform S.r.l., Pneumax S.p.A. e F. Fumagalli S.r.l. 
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lo nel sistema di istruzione na-
zionale, fornendo ai ragazzi un 
bagaglio di competenze trasver-
sali e tecniche non solo capaci di 

favorire il loro inserimento nel 
mercato del lavoro, ma anche di 
assecondare la dinamicità del 
mercato stesso. 

Frutto della collaborazione con il 
Centro Studi internazionali e com-
parati Marco Biagi, comprende 
due newsletter di aggiornamento 
sui temi del lavoro e delle relazioni 
industriali. 
 
 
Bollettino ordinario 
 
È una newsletter settimanale di 
aggiornamento sui temi del lavoro 
e delle relazioni industriali. Offre 
un’ampia documentazione inter-
nazionale, comunitaria, nazionale, 
nonché regionale e locale suddivi-
sa per sezioni. Particolare atten-
zione viene dedicata alle temati-
che: certificazione e interpelli, 
giurisprudenza italiana, agenzie 
del lavoro, servizi per l’impiego, 
somministrazione, istruzione, for-
mazione, apprendistato, ricerca, 
università, mobilità dei lavoratori, 
immigrazione, contrattazione col-
lettiva, salute e sicurezza, orario 
di lavoro, lavoro sommerso. Inol-
tre mette a disposizione raccolte 
statistiche, note economiche e 
rapporti istituzionali, segnalazioni 
di bandi, concorsi e premi, attività 
Adapt/Centro Studi Marco Biagi. 
 
 
Bollettino speciale 
 
Attivo dal novembre 2005, è una 
newsletter di approfondimento, a 
carattere monografico, su singole 
tematiche di attualità in materia di 
diritto del lavoro, relazioni indu-
striali, formazione. Segue il mo-
dello della struttura in sezioni del 
Bollettino ordinario. 
 
 
L’iscrizione al Bollettino è gratuita. Si 
veda il sito www.adapt.it. 

Bollettino AdaptBollettino AdaptBollettino Adapt   

L’idea di Progetto Vivaio è nata 
due anni fa a fronte delle ricor-
renti difficoltà riscontrate dalle 
aziende nell’inserimento di gio-
vani qualificati all’interno delle 
proprie organizzazioni: il rappor-
to fra giovani incontrati ed effet-
tivamente assunti è di 30 a 1. Ciò 
non per ragioni di natura econo-
mica o contrattuale, ma per l’i-
nadeguatezza delle competenze 
possedute dai ragazzi al momen-
to dell’uscita dalla scuola e per il 
marcato disallineamento delle lo-
ro aspettative rispetto alla realtà 
del mondo del lavoro. Il model-
lo adottato (la rete di fronteggia-
mento), la centralità della “com-
petenza” (intesa come funzione 
dell’insieme delle conoscenze e 
delle motivazioni in rapporto a 
un contesto aziendale specifico), 
definita e coltivata prima della 
fine della scuola e, non ultimo, la 
forma dell’autofinanziamento e 
della finalità di guadagno sociale 
(non di lucro) hanno fatto sì che 
l’iniziativa abbia raccolto inte-
resse e consenso e che quindi 
si ripeta anche durante l’anno 
2009/2010 con alcune novità e 
miglioramenti. 
È sempre difficile parlare di una 
realtà che si sta vivendo, in cui 
siamo immersi a diverso titolo, 
come persone, come professioni-
sti e – osiamo anche questa paro-
la – come educatori. È difficile 
mantenere l’attenzione contem-
poraneamente alle cose, alle rela-
zioni, alle diverse situazioni e al 

tempo stesso alla teoria, all’inno-
vazione, alla ricerca di senso in 
un momento storico molto par-
ticolare, denso di cambiamenti. 
Pertanto vogliamo adottare uno 
stile narrativo che forse ben ri-
specchia il contenuto di questo 
approfondimento Adapt, cioè l’e-
sperienza. Desideriamo condivi-
dere con chi legge un’esperienza 
significativa, il Progetto Vivaio, 
che coinvolge diverse persone e 
realtà cui vogliamo dare voce in 
modo diretto. Con ciò desideria-
mo attivare uno spazio in cui sia-
mo tutti parte attiva, nella com-
prensione, nell’arricchimento, 
nella critica costruttiva. Conside-
riamo questo approfondimento 
proprio come la funzione “start” 
in molti giochi in cui oramai si 
dilettano allo stesso tempo grandi 
e piccoli giocatori. In sostanza 
ciò che state per leggere è una 
storia di fatto, in atto, in svolgi-
mento, in cui probabilmente non 
c’è un “the end”, ma solo un 
“going on”. La storia inizia quan-
do nel lontano 2008 di fronte a 
diverse situazioni legate al diffi-
cile reperimento e inserimento di 
giovani, Due.Con ebbe l’idea di 
affrontare il problema in modo 
diverso dalle esperienze azienda-
li fino ad allora conosciute. Così 
è nato Progetto Vivaio. 
 

Gruppo di ricerca e sviluppo 
di Due.Con 

“Coltivare” i giovani 
 

del Gruppo di ricerca e sviluppo di Due.Con 
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Un nodo da sciogliere: l’approccio culturale 
al lavoro da parte dei giovani 
 

del Gruppo di ricerca e sviluppo di Due.Con 

Prima di addentrarci nel merito 
specifico del Progetto Vivaio, ci 
presentiamo: Due.Con è una so-
cietà di consulenza di direzione 
che opera nell’ambito delle com-
petenze delle persone e delle or-
ganizzazioni aziendali. È giovane 
sia per l’anno della sua fondazio-
ne (2001) sia perché fa della spe-
rimentazione un’attività conti-
nua, un’attività “core”. Questo 
approccio è unito ad un’altra ca-
ratteristica aziendale, l’attenzio-
ne ai segnali deboli, cioè l’atten-
zione a tutti quei comportamenti 
presenti in più aree e che all’ini-
zio ci sembrano dei casi del tutto 
eccezionali, ma che poi, in realtà, 
prendono consistenza e diventa-
no dei veri e propri trend di cam-
biamento. 
Lavoriamo molto con le medie e 
grandi imprese presenti sul terri-
torio lombardo, aziende molto 
orientate all’innovazione, all’a-
pertura al nuovo, con una forte 
consapevolezza del mercato e 
delle sue regole. 
Lavorando insieme ci siamo ac-
corti che un problema condiviso 
era l’approccio culturale delle 
giovani generazioni al mondo del 
lavoro. Infatti, indipendentemen-
te dal settore di appartenenza, da 
tempo le aziende riscontrano se-
rie difficoltà nel trovare giovani 
interessati a crescere nella loro 
realtà aziendale, nonostante la 
proposta di un contratto a tempo 
indeterminato e l’offerta di un 
percorso formativo. Da parte loro 
i giovani nutrono aspettative nei 
confronti del mondo del lavoro 
orientate alla sfera della stabilità, 

del comfort più che al contenuto 
vero e proprio del lavoro. All’ini-
zio si pensava che questi fossero 
solo alcuni fatti episodici, legati 
a giovani senza esperienza, senza 
conoscenze, oppure elementi le-
gati ad aziende che lavorano in 
un settore merceologico poco 
attraente per i giovani, o le cui 
sedi risultano difficili da raggiun-
gere, ecc. In realtà il disagio è 
diffuso, purtroppo: sono coinvol-
te aziende di tutti i tipi e dimen-
sioni, il settore profit come il set-
tore non profit, sono coinvolti 
giovani con un diploma o con un 
titolo universitario, di diversa 
estrazione sociale, di diverse zo-
ne geografiche. 
Lavorando insieme alle aziende, 
abbiamo appreso anche tutti gli 
sforzi che fino ad allora erano 
stati messi in campo dalle singo-
le realtà, abbiamo riscontrato an-
che che le imprese pensavano di 
essere le sole a vivere un certo 
disagio o attribuivano la respon-
sabilità agli stessi giovani o addi-
rittura alla scuola, oramai consi-
derata molto distante dal mondo 
del lavoro. Il per-
corso era sempre lo 
stesso: la singola 
azienda si rivolgeva 
al singolo ente for-
matore, si convoca-
vano i candidati per 
un colloquio e si 
scopriva che a fron-
te di più di 50 colloqui solo po-
chi giovani potevano andare be-
ne, circa 4-5 persone. 
È evidente che lo sforzo attuato è 
sproporzionato rispetto al risulta-

to ottenuto. 
Un altro elemento ricorrente era 
che in tutti i casi il ruolo propo-
sto era sempre collocabile all’in-
terno dei processi principali delle 
aziende, anche se come ruolo di 
entrata, quindi con un livello mi-
nimo di responsabilità. Il proble-
ma non sta nella preparazione 
scolastica distante da quanto il 
mercato del lavoro richiede, ma 
si riferisce all’approccio cultura-
le al lavoro, cioè al modo con cui 
le giovani generazioni considera-
no il lavoro, alla motivazione al 
lavoro: molto bassa la disponi-
bilità a spostarsi dal proprio Co-
mune di residenza al Comune 
dell’azienda anche per pochi ki-
lometri, quasi inesistente l’inte-
resse verso un’area professionale 
piuttosto che un’altra, molto alto 
l’interesse verso lo stipendio, i 
giorni di ferie e gli orari di lavo-
ro. Al contrario di quanto si pos-
sa pensare, queste caratteristiche 
sono molto diffuse tra i giovani 
che vivono in zone economica-
mente floride, attive; da sottoli-
neare, invece, come dal Sud-

Italia giungano gio-
vani con un buon 
livello di scolarità e 
un’altissima moti-
vazione alla mobi-
lità (nazionale ed 
internazionale) e al 
lavoro in sé. 
Di fronte a queste 

tendenze e alle difficoltà operati-
ve, abbiamo pensato di affrontare 
la situazione in modo diverso; 
tuttavia, prima di descrivere nel 
dettaglio in che cosa consiste 

«Quando la testa e la 
mano vengono separa-
te, l’effetto che ne de-
riva è una mutilazione 
dell’intelligenza» 
 

R. Sennet 
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questa nuova pratica, desideria-
mo condividere alcuni capisaldi 
fondanti questa realtà: la rete di 
fronteggiamento, teoria elaborata 
da Folgheraiter, e la “crescita a 
binario”. 
 
La rete di fronteggiamento 
 
Oramai è abituale parlare di rete, 
questa parola ricopre una parte 
consistente nel nostro vocabola-
rio, ad essa ci riferiamo quando 
parliamo di internet, quando pen-
siamo all’approccio del settore 
sociale, al terzo settore, quando 
si è in connessione. Tuttavia nel 
Progetto Vivaio consideriamo la 
rete come la modalità di pensiero 
e di azione dedicati alla risolu-
zione di un problema (fronteg-
giamento, coping). È utile sgom-
berare il campo da alcuni possi-
bili fraintendimenti: infatti, alle 
volte si considera rete la rete di 
network, il lavoro di squadra/e-
quipe, il case management, il la-
vorare in rete. In realtà, la moda-
lità studiata anche dal Prof. Fol-
gheraiter dell’Università Cattoli-
ca è quella per cui diversi attori, 
persone e/o realtà aziendali, di 
fronte ad un unico “nodo” (si-
tuazione complessa, problema), 
operano volontariamente mante-
nendo la loro specificità. Opera-
no sullo stesso livello, per cui 
non c’è nessuna gerarchia, nes-
sun rapporto di dipendenza, ma 
semmai di interazione, di interdi-
pendenza. 
Questo approccio si è tradotto 
nel Progetto Vivaio con il coin-
volgimento di diversi attori: enti 
formatori, aziende, studenti e fa-
miglie nel far fronte al nodo del-
l’approccio delle giovani genera-
zioni al mondo del lavoro. In 
questa rete nessuno assume un 
ruolo passivo, neppure gli stu-
denti che sono chiamati in causa 

pare alla creazione di capitale 
sociale, dal desiderio di andare 
oltre i confini della propria real-
tà. 
 
La “crescita a binario” 
 
Purtroppo il sistema scolastico 
italiano è molto diverso dai siste-
mi europei. In Italia, sostanzial-
mente, c’è un primo lungo perio-
do di apprendimento (dalla scuo-
la primaria alla scuola secondaria 
superiore) in cui gli studenti so-
no concentrati per la stragrande 
maggioranza del loro tempo sul-
l’attività di studio, vengono coin-
volti da qualche anno in brevi 
esperienze di osservazione del 
mondo del lavoro (come stage, 
alternanza studio-lavoro, learn-
ing week, ecc.). In Europa, ed in 
particolare nei Paesi nordici 
(Svezia, Norvegia), il sistema di 

in prima persona, perché tutti 
sono consapevoli che esiste un 
nodo da sciogliere e che è possi-
bile scioglierlo solo in rete. Que-
sta modalità, per certi versi fati-
cosa, perché la differenza alle 
volte è difficile da gestire, per-
mette di scardinare un elemento 
caratterizzante la gestione ordi-
naria dell’inserimento dei giova-
ni nelle aziende. Se prima il rap-
porto era uno ad uno, ora è molti 
in molti, con l’ottica della conti-
nuità, cioè la rete di fronteggia-
mento non agisce in modo spora-
dico ma agisce con continuità, 
mirata sul singolo nodo. L’obiet-
tivo della rete di fronteggiamento 
non è quello di conciliare la do-
manda e l’offerta di lavoro, ma è 
soprattutto quella di avere a cuo-
re lo sviluppo delle persone e del 
territorio in cui si opera. La rete è 
animata dallo spirito di parteci-

Diritto delle Relazioni IndustrialiDiritto delle Relazioni IndustrialiDiritto delle Relazioni Industriali   

La Rivista, profondamente rinnovata nella 
struttura e nei contenuti ma fedele alla 
tradizione di apertura ai contributi di ca-
rattere interdisciplinare e alla prospettiva 
di confronto internazionale e comparato, 
è stata arricchita di Osservatori di aggior-
namento e monitoraggio attenti ai profili 
immediatamente applicativi del diritto del 
lavoro, relativamente alle seguenti aree: 
• giurisprudenza costituzionale; 
• giurisprudenza italiana di cassazione e 
merito; 
• giurisprudenza comunitaria e interna-
zionale; 
• contrattazione collettiva italiana e stra-
niera; 
• legislazione e prassi amministrativa italiana e straniera; 
• previdenza. 
 
Per informazioni sull’acquisto rivolgersi all’editore, tel. 02.38089200, oppure scrivere 
una mail all’indirizzo vendite@giuffre.it. 
 
È previsto uno sconto del 10% per: soci AISRI; soci Adapt; soci AIDP; soci GIDP; iscritti 
al Bollettino Adapt. 
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apprendimento unisce costante-
mente la teoria e la pratica dalla 
più tenera età fino all’università 
in cui tutte le discipline, le mate-
rie di esame hanno una parte teo-
rica e una parte pratica; i vantag-
gi di questo semplicissimo siste-
ma sono indubbi: gli studenti al-
lineano le conoscenze e le loro 
aspettative con la realtà durante 
gli studi e si presentano al mondo 
del lavoro già conoscendone re-
gole, responsabilità, ecc. Inoltre 
hanno maturato gradualmente al-
cune competenze trasversali mol-
to utili soprattutto in questo pe-
riodo storico, come l’auto effica-
cia e l’approccio alla ricerca e 
sperimentazione. Da più parti 
troviamo conferme in questo sen-
so, non solo nei risultati per cui il 
sistema scolastico nordico forma 
persone con un consistente baga-
glio tecnico (nel senso in cui teo-
ria e pratica si uniscono), ma an-
che nel senso che forma persone 
interessate al mondo del lavoro 
perché in esso riescono a trasferi-
re qualcosa di sé. 
Su questo tema è fortemente atti-

milazione di quelle competenze 
conferiscono dignità all’obbe-
dienza dell’apprendista o del la-
voratore. […] L’abilità tecnica è 
una capacità pratica ottenuta con 
l’esercizio: la tecnologia moder-
na è impiegata male quando pri-
va i suoi utenti del tirocinio ripe-
titivo, concreto, manuale. Quan-
do la testa e la mano vengono 
separate, l’effetto che ne deriva è 
una mutilazione dell’intelligenza. 
Infine, c’è un problema causato 
dai criteri di misura delle qualità 
in conflitto tra loro, uno che si 
appella al modo corretto di fare 
le cose, l’altro al valore dell’e-
sperienza pratica» (pagg. 51-58). 
Quando Sennet parla di intelli-
genza, non intende il quoziente 
intellettivo, ma considera intelli-
genza anche la capacità di creare 
valore sociale, di contributo alla 
realtà, in sostanza si tratta anche 
di intelligenza sociale. 
 

Gruppo di ricerca e sviluppo 
di Due.Con 

va l’Unione europea, che ha deli-
berato nell’aprile 2009 la diretti-
va operativa New Skills for New 
Jobs, con la quale incita i Paesi 
membri allo sviluppo delle com-
petenze trasversali nelle giovani 
generazioni con il supporto di 
una rete di specialisti. 
Anche d’oltre oceano giungono 
chiari inviti a percorrere la strada 
che sostanzialmente era stata del-
l’artigiano: Richard Sennet nel 
suo ultimo libro L’uomo artigia-
no evidenzia come spazio privi-
legiato per l’agire umano il labo-
ratorio. «Il laboratorio è uno spa-
zio produttivo, in cui i problemi 
attinenti all’autorità sono gestiti 
dai partecipanti in rapporti faccia 
a faccia. Questa sobria definizio-
ne pone al centro non soltanto le 
figure di chi nel lavoro comanda 
e di chi ubbidisce, ma anche le 
abilità tecniche come fonte di 
legittimazione del comando e 
come fonte di dignità dell’obbe-
dienza. Nel laboratorio, sono le 
sue competenze tecniche a dare 
al capo il diritto di comandare, 
mentre l’apprendimento e l’assi-

La rete: uno strumento di lavoro, 
un metodo di collaborazione 
 

di Chiara Bacchiega 

Dopo aver condiviso alcune line-
e di pensiero sottese a questo 
progetto, desideriamo addentrar-
ci nel merito dei contenuti, stru-
menti, destinatari di questo pro-
getto. 
Rimarchiamo il fatto che esiste 
un problema, o “nodo”, che è la 
difficoltà di vivere da più parti 
l’inserimento proficuo dei giova-
ni nel mondo del lavoro. 
A questo punto è utile sgombera-

abbiamo scelto il nome Vivaio, 
perché rispecchia l’idea di cresci-
ta, di sviluppo di un sistema di 
competenze, privo di vincoli e 
soprattutto senza l’ottica della 
standardizzazione, ma secondo 
l’approccio della personalizza-
zione, del laboratorio. Il tempo 
non è considerato un vincolo, ma 
la condizione necessaria per la 
crescita delle competenze perso-
nali ed organizzative. Proprio su 

re il campo da alcuni possibili 
fraintendimenti. 
Il Progetto Vivaio non è un mec-
canismo per trovare lavoro, un 
contratto, non è un modo per a-
vere sempre canali attivi per tro-
vare giovani risorse, ma è il mo-
do con cui con gradualità si lavo-
ra insieme per poter far crescere 
competenze in linea con le esi-
genze personali, aziendali, stori-
che del mercato. Ecco perché 
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di conoscenza, perché è un mo-
mento fondamentale. Nel mo-
mento in cui l’azienda entra in 
aula, non presenta solo gli indici 
di crescita, i suoi progetti, come 
solitamente si fa durante un 
career day, ma presenta le sue 
persone, la loro crescita. I relato-
ri sono relativamente giovani, 
perché dopo qualche anno di e-
sperienza sono chiamati a rac-
contare e condividere con i più 
giovani il loro percorso persona-
le e professionale, ci si focaliz- 
za sulle aspettative che avevano 
quando hanno concluso gli studi, 
le difficoltà che hanno incontrato 
nella ricerca del lavoro, quali op-
portunità sono state loro prospet-
tate e quali hanno deciso di ac-
cettare anche in base al proprio 
progetto di vita. In questo modo, 
le giovani generazioni incontrano 
direttamente le persone, confron-
tano i loro obiettivi, misurano i 
loro ideali e modelli di crescita. 
Infatti, un risvolto piuttosto fati-
coso riscontrato da più parti è il 
fatto che i giovani aspirano a mo-
delli di realizzazione di sé molto 
distanti da quelle che sono le ef-
fettive possibilità. La questione 
non è centrata sulla statura dei 
modelli (“troppo alti per loro”), 
ma al contrario sul fatto che so-
no prevalentemente orientati alla 
stabilità e alla comodità, sono più 
interessati a valutare il contratto 
piuttosto che il contenuto del la-
voro. Attraverso l’incontro con 
l’esperienza di “giovani adulti” 
già inseriti in azienda, gli studen-
ti hanno la possibilità di confron-
tarsi con modelli realistici e vici-
ni a loro, e soprattutto alternativi 
rispetto al corpo docente e alla 
famiglia. Nello stesso tempo, da 
parte dell’azienda questo vuol 
dire comunicare, esporsi all’e-
sterno, con un nuovo volto, mol-
to più personale, basato su ele-

questo versante, il pensiero va a 
molti modelli organizzativi che 
richiedono continue modifiche, 
perché ci si accorge che all’inter-
no delle imprese non ci sono 
competenze sufficienti: nel pas-
sato molto recente i modelli or-
ganizzativi si basavano sul fatto 
che era possibile sviluppare com-
petenze specifiche in poco tem-
po; in realtà, si sviluppavano 
competenze limitate e connesse 
ad un obiettivo, e quando questo 
obiettivo è venuto meno sono 
venute meno anche le competen-
ze delle persone legate ad esso, 

creando così la precarietà. Di 
conseguenza la precarietà non 
direttamente è legata all’età delle 
persone, né alla durata o alle ca-
ratteristiche del contratto di lavo-
ro, né tanto meno al titolo di stu-
dio, ma è connessa al livello di 
competenza, per cui per evitare 
la precarietà è necessario avere 
un bagaglio solido di competen-
ze. 
 

Chiara Bacchiega 
Responsabile 

area Sviluppo organizzativo 
di Due.Con S.r.l. 

Innanzitutto, anche se esiste un 
nodo, non esistono dei destinatari 
unici di questo progetto, in quan-
to non ci sono persone che eroga-
no e persone che ricevono, ma ci 
sono attori, cioè persone, impre-
se, enti che sono in egual misura 
attivi nell’agire, ciascuno con le 
proprie specificità. In sostanza, ci 
rivolgiamo a studenti delle scuo-
le superiori e dell’università che 
prima di concludere gli studi, 
quindi di raggiungere il titolo di 
diplomato o laureato, si inseri-
scono gradualmente nel mondo 
del lavoro con un percorso di 
crescita di competenze costruito 
ad hoc, condiviso con l’azienda e 
l’interessato. 
Per poter partecipare al Progetto 
Vivaio non è necessario che gli 
studenti coinvolti siano high po-
tential, i migliori, studenti con 
una media di voti molto alta. Il 
Progetto Vivaio si rivolge ai gio-
vani nella “media”, cioè a quei 
giovani che, con una sufficienza 
scolastica (perché questo garanti-

sce un livello minimo di cono-
scenze da cui partire per poter 
agire), possono allineare teoria 
e pratica senza compromettere 
l’apprendimento scolastico. 
Gli studenti sono chiamati in pri-
ma persona a scegliere di parteci-
pare a questo progetto, in quanto 
è un’opportunità proposta a tutti. 
Sulla base di questa volontarietà, 
lo studente condivide la mappa 
delle competenze di partenza e di 
arrivo, diventando maggiormente 
consapevole delle sue caratteri-
stiche e si impegna a crescere su 
alcuni versanti utili al suo per-
corso. 
Contemporaneamente, l’azienda 
ha definito in prima battuta le 
competenze necessarie per soste-
nere e appassionarsi ad un ruolo 
inserito nei processi aziendali 
principali, si è resa disponibile a 
presentare la propria realtà e a 
conoscere individualmente i can-
didati e ad inserirli con un tutor 
per tutta la durata del percorso. 
Sottolineiamo questa prima fase 

I protagonisti del Vivaio 
 

del Gruppo di ricerca e sviluppo di Due.Con 
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menti di qualità e non solo di 
quantità, vuol dire sostanzial-
mente riprendere quel “faccia a 
faccia” di Sennet e avviare così il 
mondo del laboratorio. 
Oltre a questi due attori, studenti 
e aziende, ci sono altri due attori, 
gli enti formatori e l’azienda fa-
cilitatrice. 
Gli enti formatori, in questo caso 
scuole secondarie superiori (isti-
tuti tecnici e professionali) ed u-
niversità, hanno già applicato pa-
recchie indicazioni governative 
in merito alla facilitazione del-
l’inserimento dei giovani nel 
mondo del lavoro a partire dalla 
diffusione dell’alternanza studio-
lavoro, allo stage durante l’esta-
te, ai tirocini formativi. Nel Pro-

osservare il grado di interazione 
tra i diversi attori, la capacità di 
azione della rete nel suo com-
plesso, e al tempo stesso di ali-
mentare la percezione di identità 
di rete tra le diverse realtà coin-
volte. 
Infine, ma sicuramente non ulti-
mo, c’è un altro attore, che fino 
ad ora è rimasto nell’ombra ma 
che piano piano stiamo scopren-
do: la famiglia. Sia dalla nostra 
esperienza, che dagli studi e ana-
lisi più recenti è evidente che la 
famiglia in questo contesto fun-
ziona ancora come la principale 
agenzia di orientamento, molto 
volta anch’essa alla stabilità e a 
mantenere alto il legame con il 
giovane, in realtà abbastanza 

getto Vivaio partecipano attiva-
mente non solo all’organizzazio-
ne di tutti i momenti di presenta-
zione e conoscenza tra aziende e 
studenti, ma fin dall’inizio so- 
no coinvolti nell’adattamento del 
progetto alle diverse esigenze 
scolastiche/accademiche, all’in-
dividuazione degli studenti, alla 
mappatura delle competenze ap-
prese dallo studente durante il 
progetto. 
C’è, poi, l’azienda con il ruolo di 
facilitatore, funzione assunta da 
Due.Con, che ricalca sostanzial-
mente il sistema di rete di fron-
teggiamento. In questo senso, il 
ruolo di facilitatore è duplice in 
quanto ha il compito di indivi-
duare le persone coinvolte, di 
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Come è possibile vedere dalla 
figura, il Progetto Vivaio è for-
mato da due grandi linee, una 
dedicata agli studenti e una dedi-
cata ai docenti. Per quanto ri-
guarda la prima, che tra l’altro è 

già applicata, il percorso prende 
avvio con un primo step di indi-
viduazione dei ruoli professionali 
utili alle aziende e concentrati 
nei processi principali di queste. 
Successivamente, si approfondi-

scono le competenze necessarie a 
ricoprire il ruolo in questione. 
Questo piano viene poi condiviso 
con l’ente formatore, ed in parti-
colare con gli studenti. Questi 
ultimi, a seguito della presenta-
zione del progetto, aderiscono 
volontariamente a questa iniziati-
va e si candidano per la parteci-
pazione. Viene avviato un pro-
cesso di selezione, in cui dappri-
ma si conoscono i candidati, poi 
si presentano alle aziende che 
scelgono, in base anche alle esi-
genze e caratteristiche di ciascu-
no, quale studente inserire. Ven-
gono anche definiti i tempi della 
parte pratica, a seconda delle esi-
genze di ciascuna realtà. Durante 
la prima edizione del Progetto 
Vivaio tra il 2008 e il 2009, alcu-
ni studenti di 4a superiore hanno 
avviato il loro progetto con un 

sguarnita dal punto di vista delle 
conoscenze sugli sviluppi del 
mercato del lavoro. In questo 
senso il Progetto Vivaio coinvol-
ge anche le famiglie con incontri 
tematici in modo tale da creare 
una coesione nuova per contenuti 
e attori: allo stesso tavolo siedo-

no per un confronto aperto e vi-
vace rappresentanti delle scuole, 
genitori, aziende e studenti. 
 

Gruppo di ricerca e sviluppo 
di Due.Con 

L’allenamento dei giovani 
al lavoro 
 

di Chiara Bacchiega 

* Le caselle tratteggiate indicano le attività nuove rispetto alla precedente edizione del Progetto Vivaio 

Sintesi delle linee di azione del Progetto Vivaio 

PERCORSO DI 
FORMAZIONE – ORIENTAMENTO-

INSERIMENTO

PERCORSO STUDENTI PERCORSO DOCENTI

FORMAZIONE 
SU MERCATO PMI-

PROCESSI-POSIZIONI-
COMPETENZE

CASE STUDY- 
CONFRONTO CON LE  

AZIENDE

SELEZIONE 

ALTERNANZA 
STUDIO-LAVORO

MONITORAGGIO 
CRESCITA

FORMAZIONE
GENERALE

LAVORO DI GRUPPO

INTRODUZIONE 
ALL’AZIENDA

FORMAZIONE
SPECIFICA

FOCUS SU TEMI 
TECNICI

STUDIO DI CASI 
CONCRETI

INDIVIDUAZIONE 
CANDIDATURE

FORMAZIONE E 
CREAZIONE DI 
COMMUNITY

AGGIORNAMENTO 
CORPO DOCENTE



9 

Dossier Adapt, numero 7 del 12 maggio 2010 

periodo di alternanza scuola-
lavoro durante la scuola e poi 
hanno collegato un periodo piut-
tosto lungo di permanenza duran-
te l’estate e in 5a superiore stanno 
riprendendo questo canale di atti-
vità. Naturalmente sempre con il 
supporto di un tutor sia inter- 
no all’azienda che esterno nella 
scuola e nell’azienda facilitatrice, 
che monitora la crescita e lo svi-
luppo delle competenze. C’è un 
elemento da evidenziare: durante 
il periodo di pratica in azienda, 
gli studenti non hanno percepito 
nessuna ricompensa in quanto 
era necessario che la scelta fosse 

concentrata sulla competenza e 
non sul guadagno. Nell’edizione 
2009-2010 ci stiamo concentran-
do anche sulla creazione di pic-
cole community trasversali ai di-
versi istituti formatori e focaliz-
zate su alcuni temi fondamentali 
sempre aderenti alla realtà. 
Il secondo sentiero del Progetto 
Vivaio è rivolto ai docenti insie-
me ai quali si sta pensando di 
focalizzare l’attenzione proprio 
sui casi pratici, tratti dalla realtà, 
per poter condividere non solo le 
questioni tecniche, ma anche ge-
stionali e di approccio al lavoro 
in forte cambiamento in questo 

periodo storico. 
Una caratteristica fondamentale 
di questo progetto è la possibili-
tà attraverso un metodo condivi-
so (strumenti e finalità) di creare 
con tutti gli attori dei progetti 
personalizzati sia sulle richieste 
aziendali sia sulle caratteristiche 
delle persone e degli istituti for-
matori. 
 

Chiara Bacchiega 
Responsabile 

area Sviluppo organizzativo 
di Due.Con S.r.l. 

 Interviste 
 I protagonisti dell’esperienza 

Proviamo a fare una panora-
mica di Busi Impianti S.p.A. 
Dal 1952 ci occupiamo di im-
pianti, iniziando con l’installa-
zione di impianti elettrici. Dal 
1985 abbiamo cominciato a fa- 
re anche impianti meccanici per 
completare l’offerta degli im-
pianti a servizio di un edificio 
(civile, industriale, terziario e 
ospedaliero). Dagli inizi degli 
anni Novanta abbiamo diversifi-
cato le attività nel campo dell’e-
lettronica di potenza e nel con-
tempo abbiamo sviluppato un 

modello divisionale che ci ha 
consentito una presenza più ca-
pillare sul territorio italiano ed 
europeo e ora anche mediorienta-
le attraverso l’acquisizione di 
società locali o con l’apertura di 
branche. Dal 2000 abbiamo ulte-
riormente diversificato i servizi 
di impiantistica ferroviaria a terra 
e a bordo treno attraverso una 
nostra società autonoma con sta-
bilimenti in Sicilia e in Sardegna. 
Oggi siamo attivi anche nel ramo 
“power” con una nostra società. 
L’evoluzione delle dimensioni 

del gruppo è rappresentata oggi 
da un volume d’affari di circa 
250 milioni di euro e da un rag-
guardevole portafoglio ordini che 
ci consente di guardare con tran-
quillità al futuro nonostante la 
situazione contingente. 
Che tipo di organizzazione vi 
siete dati? 
Operiamo su commessa e l’orga-
nizzazione operativa è sostan-
zialmente “piatta” e consente al 
massimo due livelli di riporto. A 
livello di gruppo sono concentra-
te le attività di supporto che so-

La voce delle aziende: Busi Impianti S.p.A. 
 

di Paola Cornaghi 
 

Intervista a Marco Giorgi, Consigliere delegato  
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no: il coordinamento del pro-
curement, il coordinamento delle 
attività di amministrazione e fi-
nanza, le attività di tesoreria, 
il coordinamento delle attività 
commerciali e la struttura di Di-
rezione. 
Quali sono le competenze 
“chiave” nell’ambito di una 
organizzazione come la vostra? 
Il fatto che l’organizzazione sia 
piatta implica che da ogni primo 
riporto dipendono parecchie per-
sone quindi abbiamo dovuto dare 
priorità allo sviluppo delle com-
petenze tecniche e organizzative. 
Cosa intende per competenze 
“tecniche”? 
Intendo la conoscenza tecnica 
precisa dei connotati progettuali 
e realizzativi che contraddistin-
guono la nostra attività che ri-
guardano per esempio la gestione 
di correnti forti e deboli nell’im-
piantistica elettrica e la capacità 
di valutazione delle necessità e-
nergetiche di un edificio e il di-
mensionamento di reti di distri-
buzione e dei terminali e appa-
recchiature per la parte meccani-
ca. 
Cosa intende quando dice com-
petenze “organizzative”? 
Sono quelle capacità che consen-
tono di ottimizzare l’impiego 
delle risorse interne e di coordi-
nare le risorse esterne sia sul dal 
punto di vista progettuale che 
realizzativo. 
Fosse costretto a scegliere fra 
competenze tecniche e compe-
tenze organizzative, a quali po-
trebbe rinunciare? 
È una cosa improponibile perché 
la competenza tecnica è un dato 
di base dal quale non si può pre-
scindere, ma la competenza orga-
nizzativa è necessaria perché le 
attività coinvolgono sempre più 
persone e comportano l’interfac-
ciamento con le strutture di ser-

vizio dell’azienda. Da un paio di 
anni abbiamo iniziato un’attività 
di attenzione particolare all’in-
cremento delle capacità relazio-
nali per migliorare il rapporto 
con i collaboratori, i clienti e le 
strutture con cui l’organizzazione 
di commessa si interfaccia. 
Come sono distribuite le com-
petenze all’interno della vostra 
azienda? 
La nostra struttura è costituita da 
circa 400 persone di cui il 70% è 
personale di estrazione tecnica: 
periti elettrotecnici, elettronici, 
meccanici e termotecnici e inge-
gneri con le stesse specializza-
zioni. 
Più ingegneri o periti? 
Più periti. 
La tendenza per il futuro? 
Cerchiamo per lo più ingegneri 
come primo impiego salvo che 
per le posizioni operative di can-
tiere. Gli ingegneri hanno una 
preparazione di base che più si 
avvicina alle nostre esigenze an-
che tenuto conto che è aumentata 
la complessità dal punto di vista 
normativo sull’impiantistica ed è 
necessaria una cultura delle pro-
blematiche contestuali molto più 
approfondita rispetto a quella 
posseduta oggi da un perito. 
Parliamo dei periti. Siete fra le 
aziende che hanno aderito al 
primo esperimento del Vivaio 
che si è svolto coinvolgendo gli 
istituti tecnici. Proviamo a fare 
un primo bilancio. 
Mi sono accorto che un perito ha 
le competenze culturali e tecni-
che di base per poter diventare 
un capo squadra. 
Questo è il massimo a cui può 
aspirare un perito? 
Sì, un perito medio sì. Ci sono 
delle eccezioni, non a caso que-
ste “eccezioni” parlano un corret-
to italiano e quindi possiedono 
uno strumento fondamentale per 

approfondire le proprie compe-
tenze attraverso le letture e, non 
ultimo, le “eccezioni” sono mol-
to curiose e appassionate alla lo-
ro materia. L’imprinting, quello 
che viene dato a una persona nei 
primi anni della propria forma-
zione (scolastica e professiona-
le), è fondamentale per far venir 
fuori le effettive potenzialità di 
una persona. In generale oggi il 
perito medio non possiede solide 
conoscenze di base e stenta a sa-
perle porre in relazione fra loro; 
le conoscenze applicative non 
servono se non sono ben suppor-
tate da quelle di base. 
Qual è stato per voi il valore 
del Vivaio? 
Il valore del Vivaio sta nell’aver 
reso possibile operare una prese-
lezione attraverso la valutazione 
di capacità potenziali relazionali, 
non tecniche, in un’età in cui al 
nostro livello sarebbe impensabi-
le poterlo fare. Noi (dirigenti, 
imprenditori o capi di qualcosa) 
a malapena riusciamo a intrave-
dere se delle “capacità” sono di-
ventate delle “competenze” in 
persone che hanno mediamente 
più di 30 anni, siamo totalmente 
impreparati a cogliere questo tipo 
di potenzialità in persone che si 
affacciano al mondo del lavoro. 
Visto che le nostre esigenze sono 
più a livello tecnico e progettuale 
e di direzione tecnica di cantiere, 
penso che l’efficacia del Vivaio 
sarà massima se applicata ai lau-
reandi di ingegneria. 
Parliamo del rapporto esistente 
fra la Busi S.p.A. e i giovani 
che vi si avvicinano 
Credo che molto di quello che 
capita dipenda dalla persona. U-
na persona è pronta a entrare alla 
Busi S.p.A. per aspirare a un ruo-
lo di una qualche responsabilità 
se è riuscita a darsi una prepara-
zione culturale di base sufficien-
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te, cioè se si sa esprimere corret-
tamente in italiano (la lingua ita-
liana parlata e scritta corretta-
mente la vorrei come requisito di 
base), se ha una conoscenza di 
base di una lingua straniera (in-
glese) parlata e scritta e se ha una 
curiosità di fondo che lo renda 
disponibile a interessarsi di ciò 
che fa che è anche la molla es-
senziale per compiere viaggi, tra-
sferte ecc. Trovarne così, oggi, è 
rarissimo. Noi, da qualche anno, 
parliamo ai giovani attraverso di 
voi, quindi vediamo solo le “ec-
cezioni”, non viviamo più la con-
dizione di vedere 39 persone per 
inserirne una! Il Vivaio ci serve 
per individuare e, là dove ci so-
no, favorire le qualità alle quali 
ho accennato prima. 

Quando dice “eccezioni”, in-
tende ragazzi sopra la media, i 
cosiddetti “alti potenziali”? 
No, intendo il fatto di avere rile-
vato delle competenze basilari in 
persone che sono assolutamente 
normali. Sono eccezioni perché 
sono pochi quelli che le possie-
dono. 
Può descrivere il vostro rap-
porto con le scuole e/o le uni-
versità? 
Con le scuole superiori i rapporti 
sono stati praticamente nulli, non 
abbiamo mai individuato fonti 
efficaci, non abbiamo rapporti 
professionali coi docenti e indivi-
duarli è un’operazione troppo 
lunga. Una scuola superiore do-
vrebbe andare dalle aziende ed 
esporre ciò che è stato fatto nel 

corso dell’anno scolastico; in re-
altà ciò che succede è che al 
massimo ci vengono fornite delle 
liste di neo-diplomati per noi 
completamente prive di signifi-
cato e sulle quali dovremmo fare 
dell’altro lavoro per poi scoprire 
che magari non hanno neanche 
finito i programmi. 
Parteciperete alla prossima e-
dizione del Vivaio? Cosa vi a-
spettate? 
Vorremmo iniziare una speri-
mentazione del Vivaio anche con 
l’università. 
Quanto avete investito per il 
Vivaio? 
Il tempo che ci ha messo un no-
stro dipendente, circa 10 giornate 
lavorative. 

La vostra azienda ha contribui-
to alla realizzazione della pri-
ma sperimentazione del Proget-
to Vivaio: la vostra partecipa-
zione ha a che fare anche con i 
cambiamenti del lavoro in ban-
ca? 
Sì. Nel prossimo futuro ci saran-
no sempre meno sportelli fisici e 
il lavoro sarà sempre più puntato 
sulla “consulenza”. Questo signi-
fica che occorre “conoscere”, 
quindi la scuola deve assicurare 
la trasmissione di conoscenze di 
base solide e anche a livello di 
diploma di scuola superiore è 
necessario che le persone possie-
dano una preparazione tecnica 
forte. La conoscenza da sola non 
è comunque sufficiente, occorro-

no anche delle buone capacità 
relazionali. 
Cosa intende per “capacità re-
lazionali”? 
Vede, in un’azienda di servizi 
dove il futuro sarà centrato sulla 
“consulenza” non è pensabile che 
le persone non sappiano che si 
deve dire “buongiorno” al clien-
te. Per costruirsi una buona pro-
fessionalità insieme alle solide 
conoscenze di base, occorre “es-
sere” cioè costruirsi anche attra-
verso il leggere, l’informarsi, l’a-
vere la volontà di essere curiosi e 
di guardare un po’ oltre il proprio 
ambito personale con molta u-
miltà. È un mix di curiosità e di 
sane ambizioni sostenuto da una 
certa disponibilità a fare qualche 

sacrificio. Un problema ricorren-
te è ad esempio la scarsa propen-
sione alla mobilità: chiedere a un 
ragazzo di fare qualche kilometro 
in più per raggiungere il luogo di 
lavoro (per noi, strutturati con le 
rete delle filiali, lo spostamento è 
routine) a volte è davvero un pro-
blema. Ora, di fronte a un mondo 
globalizzato, è impensabile che 
si continui a guardare al proprio 
rapporto col lavoro come se 
niente fosse cambiato. Occorre 
saper “mettersi al servizio” sia 
per costruire una professionalità 
seria, sia per diventare “leader”. 
Il mondo del lavoro ha bisogno 
di competenze solide e i giovani 
devono avere la possibilità di 
lavorare con dei capi intelligenti 

La voce delle aziende: 
Gruppo Banca Popolare di Milano 
 

di Paola Cornaghi 
 

Intervista ad Angelo Pellegatta, Direttore divisione Crediti  



12 

Dossier Adapt, numero 7 del 12 maggio 2010 

che a loro volta sappiano non 
rifiutarsi di mettersi al loro servi-
zio e che abbiano il coraggio di 
guidarli anche prendendosi qual-
che rischio. 
Come valuta il rapporto con il 
mondo della scuola? 
Nella scuola c’è ancora un inse-
gnamento troppo staccato dalla 
realtà del lavoro e quello che ve-
diamo noi è che nei ragazzi man-
cano solide conoscenze di base. 
Insomma, non può arrivarmi lau-
reato e non possedere le nozioni 

fondamentali. 
Qualche suggerimento? 
Senz’altro un maggiore collega-
mento fra ciò che viene insegna-
to a scuola e quello che viene 
effettivamente fatto nelle azien-
de. Inoltre la legislazione do-
vrebbe favorire l’incontro fra 
giovani e imprese (vedi la legge 
sull’apprendistato) e in questo 
senso mi viene da dire che biso-
gnerebbe tornare alla “bottega”, 
fare esperienze graduali e ripeti-
bili avendo consapevolezza che 

le esperienze così accumulate 
costituiscono un patrimonio fon-
damentale per la soluzione degli 
svariati problemi che si incontre-
ranno nel proprio percorso pro-
fessionale e personale. 
Rispetto al tema dei giovani e il 
lavoro, come vede il futuro? 
Un’azienda che guarda al futuro 
deve cercare di disegnare oggi il 
futuro sui giovani perché se non 
lavoriamo su di loro il rischio è 
che il sistema si fossilizzi. 

La voce delle aziende: 
Gruppo Boffetti Impianti S.r.l. 
 

di Paola Cornaghi 
 

Intervista a Raffaello Teani, Direttore commerciale  

Una breve descrizione del 
Gruppo Boffetti. 
Siamo un gruppo di 350 persone, 
cresciuto molto negli ultimi anni 
e che ha verticalizzato la propria 
offerta diversificando le proposte 
con prodotti e servizi nuovi, ri-
cercando più spazio e maggiori 
alternative anche attraverso una 
maggiore presenza nei mercati 
esteri. I nostri clienti sono del 
calibro di Terna, Eni, Ferrovie, in 
generale la grande industria. 
Quali sono le principali carat-
teristiche della vostra organiz-
zazione? 
C’è una cosa molto evidente: la 
flessibilità in funzione delle esi-
genze del mercato, dei clienti e 
anche della capacità di valorizza-
zione delle nostre figure profes-
sionali che cerchiamo di colloca-
re al meglio nella nostra struttura 
anche tenendo conto di ciò che, 
in termini di competenze, c’è di 
disponibile all’esterno dell’azien-
da. 

Qual è l’età media in Boffetti? 
Si è un po’ alzata in funzione 
dell’innalzamento della profes-
sionalità, è intorno ai 33 anni. 
C’è un buon mix di gente sotto i 
25 anni e di gente con esperienza 
di poco sopra i 40. 
Ci può descrivere come viene 
formata una competenza chia-
ve? 
Le faccio un esempio concreto: 
da noi un giovane tecnico inizia 
con un periodo di lavoro operati-
vo sul campo svolto in cantiere, 
poi passa alla gestione del perso-
nale di cantiere, poi alla gestione 
contrattuale. A questo punto pos-
siede le basi per poter affrontare 
una fase di attività chiave per 
un’azienda del nostro settore che 
è la preventivazione. Ecco, dopo 
il percorso che ho delineato, la 
persona è in grado di svolgere la 
preventivazione tecnica e com-
merciale. 
In quanto tempo si ottiene que-
sto risultato? 

Circa 10 anni. 
È un tempo significativo: un 
giovane “resiste” lungo tutto 
questo periodo? 
Nel tempo, la “tenuta” la riscon-
triamo solo con le persone che 
ricevono l’imprinting giusto, co-
sa che si ottiene solo vivendo fin 
“da piccoli” in azienda. Certo ci 
incarichiamo di fornire la forma-
zione di base, di realizzare corsi 
che aiutano a cambiare la pro-
spettiva nel ragionamento, ma il 
vero valore viene dal “campo”, 
lavorando in squadra con gli al-
tri, collaborando con persone di 
esperienza. Sono cose che nessu-
na scuola insegna. Capacità qua-
li: la flessibilità, il saper ascoltare 
(non dimentichiamo che noi sia-
mo un’azienda di servizi, dunque 
saper recepire è una capacità 
strategica), il mirare alla qualità, 
l’essere puntuali e affidabili e – 
vorrei dire – educati sono tutte 
cose che la scuola non insegna. 
Perché secondo lei la scuola 
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non insegna queste capacità? 
La scuola fa fatica a trasferire 
queste competenze perché non 
può viverle sul campo. 
Come vanno le cose coi giovani 
in ingresso nella vostra azien-
da? 
Sono più sconfortato rispetto al 
passato. Ho ripreso recentemente 
a fare colloqui di selezione e so-
no rimasto sconvolto. Domando 
come se la cavano con l’elettro-
tecnica, magari mostro uno sche-
ma elettrico (dovrebbe essere la 
base per un perito elettrotecni-
co!) e le risposte (disinvolte) so-
no: “Non mi ricordo le formule”, 
“L’abbiamo fatto due o tre anni 
fa”, ecc. Al contrario, chi ha già 
tastato il mondo del lavoro è di-
verso, è più pronto, ci prova, non 
è completamente scollegato. 
Allora, la domanda potrebbe 
essere: chi li “svezza”? 
È questo il problema. Temo che 
si tornerà a rubarci il personale 
fra noi aziende. Le associazio- 
ni di categoria dovrebbero fare 
qualcosa in questo senso per cal-
mierare la situazione. Il sistema 
dovrebbe diventare davvero si-
stema. Inoltre si sta facendo spa-
zio un forte messaggio su sicu-
rezza e qualità legati al prodotto. 
Insomma, non è più solo il prez-
zo a determinare le scelte del 
mercato, sta finalmente tornando 
in auge la qualità. Questo rimette 
al centro con maggiore forza e 
urgenza la questione delle com-
petenze: abbiamo bisogno di 
competenze solide. 
Ritorna la “qualità” in un mo-
mento di grave crisi? 
Nel nostro settore abbiamo vissu-
to un momento di crescita ano-
mala fra il 2006 e il 2008. Oggi 
noi siamo molto legati al settore 
energetico che vuol dire fonti 
rinnovabili e nucleare. È un mer-
cato che va bene, che ci ha dato 

respiro e che ci ha permesso di 
chiudere anche il 2009 in cresci-
ta. 
Di fronte anche a queste pro-
spettive, che caratteristiche 
possiedono le figure chiave nel-
la vostra azienda? 
Alla base, a fondamento di tutto, 
vi sono sempre le competenze 
tecniche, in particolare di tipo 
elettrotecnico ed elettromeccani-
co. A un giovane in ingresso 
chiediamo il possesso di solide 
conoscenze di base sulle quali 
andiamo a lavorare dal nostro 
interno per formare una figura 
professionale specifica. Questo è 
fattibile a patto che ci troviamo 
davanti una “Persona”. 
In altre parole, a patto che il 
giovane possieda delle adegua-
te capacità relazionali? 
Sì, tradotto sarebbe: educazione, 
curiosità, motivazione, serietà, 
affidabilità, senso degli altri e 
della responsabilità. 
Nella vostra azienda qual è il 
rapporto fra ragazzi incontrati 
ed effettivamente inseriti? 
Diciamo che ogni 10 incontrati, 
ne proviamo 2-3, ma che riesce a 
“tenere” è uno solo. 
A cosa è dovuto tutto questo 
scarto secondo lei? 
È un problema comune a molte 
aziende e non credo che ciò sia 
dovuto a criteri di selezione più 
“stretti” rispetto al passato, anzi. 
Le faccio un esempio di questi 
giorni che lei conosce bene: stia-
mo cercando neo-laureati in in-
gegneria elettrotecnica e li andia-
mo a prendere in Puglia. C’è un 
problema di aspettative e di mo-
tivazione da parte dei giovani 
che non sono in linea con la real-
tà del mercato del lavoro e delle 
organizzazioni. 
A proposito di ingegneri, crede 
che muterà qualcosa per la vo-
stra azienda nella scelta fra di-

plomati o laureati? 
Da quando ci hanno dato la pos-
sibilità di inquadrare anche i neo-
laureati come apprendisti, le cose 
vanno meglio perché forse si co-
mincia a capire che anche se si è 
laureati occorre fare la “gavetta”, 
ma continuiamo a considerare 
apprezzabile la malleabilità dei 
neo-diplomati che sono più gio-
vani e con aspettative meno di-
sallineate. In generale il mercato 
è abbastanza sensibile all’etichet-
ta e nei confronti di chi non è 
ingegnere c’è a volte un po’ di 
prevenzione, ma per la nostra 
azienda le figure che creano va-
lore non lo fanno in base al titolo 
di studio. 
Come valuta il rapporto con le 
scuole? 
Drammatico. È molto legato alla 
dimensione “istituzional-buro-
cratica”, non c’è un vero percor-
so di collaborazione. Sarebbe 
bene che sul problema del biso-
gno di competenze si lavorasse 
insieme a lungo termine. L’a-
zienda non deve volersi sostituire 
alla scuola, ma la scuola da sola 
non ce la può più fare a sopperire 
alle esigenze del mondo del lavo-
ro. Il rapporto con le scuole si 
riduce al ricevimento degli elen-
chi dei diplomati che otteniamo 
dietro richiesta scritta. È tutto. 
Quello che sperimentiamo dopo 
aver contattato i ragazzi è che, 
sulla quantità, continua a scende-
re la percentuale di competenze 
accettabili. 
Parliamo del Vivaio: un breve 
bilancio e qualche osservazione 
o suggerimento. 
È stata un’esperienza interessan-
te per varie ragioni. Io personal-
mente, cambiando il punto di os-
servazione (fino a pochi anni fa 
stavo seduto dalla parte degli stu-
denti), mi sono dovuto improvvi-
sare a parlare di calcio per cattu-
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rare l’attenzione degli studenti. 
Qualcuno si è lasciato coinvolge-
re, però i ragazzi che partecipano 
– che ascoltano davvero – si con-
tano sulla punta delle dita. Può 
essere un progetto deludente se 
lo si guarda nell’ottica del ritorno 
immediato, ma il fatto che sia 
volontario (non imposto ai ragaz-
zi) dà dei risultati positivi, seppur 
sempre valutati secondo dei cri-
teri “a maglia larga”. È anche un 
bene che l’adesione al Progetto 
Vivaio da parte del ragazzo non 

implichi l’ingresso automatico 
nell’azienda presso la quale ha 
svolto il percorso. Una mia con-
siderazione è che scuola e azien-
da devono essere un corpo uni- 
co soprattutto per quanto riguar-
da la formazione di professiona-
lità tecniche. È giusto che inizia-
tive come il Vivaio non abbiano 
finalità di guadagno e sarebbe 
quindi opportuno che anche per 
le aziende che vi partecipano, 
investendo nel tempo di una pro-
pria risorsa esperta, si potesse 

trasformare questo “costo” in 
“investimento” finalizzato ad 
innalzare il livello di professio-
nalità. In altre parole è un inve-
stimento che andrebbe trattato 
come quelli in “ricerca e svilup-
po”. 
L’edizione del Vivaio di questo 
anno coinvolgerà anche le fa-
miglie. Cosa ne pensa? 
Bene, penso che siamo all’origi-
ne del problema, i valori arrivano 
da lì. 

La voce della scuola: 
l’Itis “Augusto Righi” di Treviglio 
 

di Chiara Bacchiega 
 

Intervista alla Prof.ssa Benedetti 

Quali sono le caratteristiche 
distintive dell’Itis “Augusto Ri-
ghi”? 
Il Righi è caratterizzato da un 
costante contatto con il territorio, 
con le aziende della zona, poi 
grazie anche ai laboratori gli stu-
denti possono vedere e possono 
realizzare soluzioni immaginate, 
così hanno un primo contatto po-
sitivo con la tecnologia e il mon-
do del lavoro. Questo riusciamo 
a farlo perché siamo relativamen-
te piccoli: i docenti riescono a 
seguire i piccoli gruppi di stu-
denti che insieme ai docenti e 
alle aziende immaginano e rea-
lizzano alcuni prototipi in diverse 
discipline. È una scuola che va 
oltre gli slogan, mette al primo 
posto lo studente in ogni attività 
che svolge. Nei nostri laboratori, 
non c’è solo la tecnica, ma c’è 
anche la vita, non sono laboratori 
fatti per la ripetizione, ma sono 
fatti per l’esperienza. Insieme ai 
nostri ragazzi costruiamo mac-

chine, e in questa attività gli in-
segniamo ad essere costruttori 
di macchine e non servitori. La 
scuola è divenuta autonoma da 
un altro istituto tecnico della Pro-
vincia di Bergamo a partire dagli 
anni Ottanta. Oggi conta circa 
700 studenti, compresi quelli del-
l’Itis Righi e dell’istituto profes-
sionale Mozzali con cui costitui-
scono il polo tecnologico. Sono 
presenti diversi indirizzi: elet-
trotecnico, informatico, chimico, 
meccanico. La particolarità di 
questi indirizzi è che tra di loro 
c’è una sana competizione: infat-
ti, non c’è nessun indirizzo che 
eccelle sugli altri, perché tutti 
tendono a migliorare le loro ini-
ziative, a partecipare in modo 
multidisciplinare ai diversi pro-
getti. Ad esempio uno studente di 
meccanica può partecipare assi-
duamente a progetti di elettrotec-
nica, mettendo a disposizione le 
sue competenze e abilità per la 
realizzazione di prototipi. 

Qual è il suo ruolo all’interno 
della scuola e come è cambiato 
nel tempo? 
In tutti gli istituti tecnici è pre-
sente un ufficio tecnico, una sor-
ta di cattedra assegnata ad un do-
cente. Negli scorsi anni, fino agli 
anni Novanta, era relegato al rap-
porto con gli enti istituzionali 
esterni, come la Provincia, per la 
funzione di manutenzione dello 
stabile, ci si occupava di acquisti 
dal punto di vista amministrati-
vo. Poi, con il tempo, abbiamo 
visto che proprio la manutenzio-
ne era un supporto decisivo ai 
progetti della scuola. Inoltre, io 
personalmente ero interessata a 
tutte le attività della scuola e ave-
vo a cuore anche lo sviluppo de-
gli studenti in quanto persone, 
per cui mi è stata affidata la fun-
zione di orientamento e di rap-
porto con le aziende. L’ufficio 
tecnico, quindi, è divenuto uno 
spazio dove i docenti delle diver-
se discipline si incontrano per 
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discutere dei progetti e dove si 
pianifica come portare all’ester-
no quanto viene svolto a scuola. 
È giusto che all’interno della 
scuola ci sia un’unica persona di 
riferimento costante tra docenti e 
aziende, per noi questa è una ne-
cessità. 
Secondo lei c’è stato un cam-
biamento nelle giovani genera-
zioni negli ultimi anni? E con 
quali caratteristiche? 
In positivo, possiamo riscontrare 
tra i giovani l’interesse per le at-
tività pomeridiane, cioè le attivi-
tà dedicate ai laboratori, perché 
da noi il progetto parte da un’ide-
a, poi cerchiamo le aziende che 
possono aiutarci a realizzarlo in 
termini di strumentazione e di 
supporto alla progettazione, ed 
infine cerchiamo con i docenti 
specifici di individuare le risorse 
umane che possono essere coin-
volte nella realizzazione di tale 
idea. Il tutto nelle ore pomeridia-
ne in cui gli studenti in autono-
mia diventano collaboratori dei 
docenti su progetti specifici. In 
negativo, si riscontrano difficoltà 
educative: sono calate le compe-
tenze in ingresso. È necessario 
rafforzare la dinamica di appren-
dimento, l’abbiamo anche comu-
nicata a chi viene prima di noi 
nella catena: siamo stati tra i pri-
mi a proporre alle scuole medie 
inferiori i laboratori tenuti dai 
nostri studenti. 
Come è cambiata la scuola in 
questi ultimi anni? 
Il nostro istituto ha scelto la stra-
da dell’investimento: negli ultimi 
anni abbiamo cercato delle spon-
sorizzazioni da parte delle azien-
de per l’acquisto di tecnologia 
utile alla sperimentazione. Ab-
biamo attivato collaborazioni di 
natura diversa oltre il nostro ter-
ritorio, ad esempio collaboriamo 
proficuamente con il Museo della 

scienza e della tecnica di Rovere-
to. Partecipiamo a concorsi na-
zionali ed internazionali ed infi-
ne collaboriamo con le aziende. 
Questo permette agli studenti di 
affacciarsi al mondo del lavoro o 
di continuare a studiare con una 
maggiore consapevolezza della 
realtà e del metodo di lavoro, 
cioè la continua ricerca e speri-
mentazione. La nostra ottica non 
è quella di seguire tanti progetti, 
ma di partecipare bene a pochi 
progetti. Infine, il corpo docente 
ha uno stile di lavoro condiviso, 
cioè la forte attenzione allo stu-
dente in quanto persona, l’aver a 
cuore la persona. Questo ci porta 
anche talvolta a svolgere attività 
di volontariato proprio a scuola. 
Quali sono le competenze che 
deve avere un docente? 
Innanzitutto deve conoscere la 
realtà del territorio in cui opera, 
deve essere aperto alle nuove 
tecnologie, essere disponibile a 
dare più tempo allo studente nel-
le attività extrascolastiche, ai la-
boratori, perché è qui che salvi il 
ragazzo. Molte volte ci sono stu-
denti con gravi difficoltà a livello 
personale, radicate nella storia 
familiare. Il docente non può fer-
marsi solo a valutare il ragazzo 
per il suo rendimento scolastico, 
ma lo deve conoscere nel suo 
complesso e uno spazio in cui 
può avvenire tutto ciò è il labora-
torio. I primi 2 anni 
di scuola seconda-
ria superiore sono 
fondamentali, per-
ché è qui che lo stu-
dente inizia ad a-
prirsi e di conse-
guenza il docente 
non può essere con-
centrato solo sull’apprendimento. 
Le classi numerose non funzio-
nano perché il docente non ha la 
possibilità di conoscere i suoi 

studenti: anche per questo il no-
stro istituto ha classi con pochi 
studenti. Inoltre, oramai da tem-
po, le classi si sono arricchite di 
molti ragazzi stranieri di seconda 
generazione, sono circa il 30% 
degli iscritti all’istituto tecni- 
co; la percentuale aumenta nella 
sezione professionale Mozzali. 
L’attenzione alla persona non ci 
rende più morbidi nelle valuta-
zioni: a conferma di ciò sta il fat-
to che il 30% degli studenti viene 
bocciato. 
Come è cambiato il rapporto 
con le famiglie? 
A fronte di situazioni complesse, 
nella maggior parte dei casi le 
famiglie non esistono, sono as-
senti. Non si presentano ai collo-
qui generali, alle riunioni di clas-
se, sono più presenti ai colloqui 
individuali con i docenti. La pre-
senza è diminuita e continua a 
diminuire. È diffuso l’atteggia-
mento della delega: “te lo mando 
a scuola, pensaci tu”. 
Com’è il rapporto con le azien-
de e il mondo del lavoro? 
Il legame è variegato perché da 
un lato le aziende chiedono pro-
fili specialistici, desiderano co-
noscere studenti specializzati, 
dall’altro sono disponibili a for-
mare i docenti in modo gratuito. 
Ci sono alcune aziende che of-
frono anche la licenza per l’uti-
lizzo di diversi software che si 

utilizzano nel mon-
do del lavoro. Que-
sto rapporto ci per-
mette di continuare 
a lavorare bene no-
nostante le continue 
restrizioni economi-
che a cui è sottopo-
sta la scuola. Ab-

biamo notato che quando una 
scuola esce sul territorio si apre, 
le aziende rispondono in modo 
positivo. Non è più tempo di a-

È una scuola che 
va oltre gli slogan, 
mette al primo po-
sto lo studente in 
ogni attività che 
svolge 
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spettare che le risorse vengano 
calate dall’alto, è arrivato il mo-
mento di aprirsi all’esterno in 
modo costante. L’apertura all’e-
sterno è un fattore cruciale per la 
scuola, in particolare per un isti-
tuto tecnico. 
Quali iniziative avete messo in 
atto per collegare il mondo del-
la scuola con il mondo del lavo-
ro? 
Sulla linea dell’apertura al terri-
torio, partecipiamo a diversi e-
venti specifici: ad esempio abbia-
mo partecipato al concorso per la 
robotica a livello nazionale e tut-
te le forze, le diverse discipline, 
erano impegnate in questo pro-
getto. Se si vince, si vince tutti. 

Sui progetti coinvolgiamo le a-
ziende strettamente collegate alla 
disciplina dell’iniziativa: si in-
staura così una collaborazione 
attiva e fattiva. 
Ha un sogno per la scuola? 
L’apertura: mi farebbe piacere 
che ci fosse una maggiore allean-
za tra scuola, aziende, licei. La 
scuola non deve abbandonare la 
parte di insegnamento nozionisti-
co, ma deve finalizzarla. La lin-
gua inglese deve entrare di forza 
nella scuola. Non serve che lo 
studente trascorra un anno all’e-
stero, ma serve una collaborazio-
ne tra docenti di scuole di Paesi 
diversi: deve essere possibile che 
alcuni docenti francesi, ad esem-

pio, possano insegnare per un 
certo periodo in Italia e vicever-
sa, ma per questo servono le lin-
gue straniere. Ci si deve aprire 
all’esterno. 
In questo panorama come si 
inserisce il Progetto Vivaio? 
Il Progetto Vivaio è proprio sulla 
nostra lunghezza d’onda, è il se-
gno dell’apertura. È un modo per 
sensibilizzare i ragazzi all’alter-
nanza scuola-lavoro, su cui noi 
puntiamo. Noi sogniamo di pro-
porre periodi più lunghi di alter-
nanza, perché questa è la carta 
vincente: i ragazzi devono sapere 
come va il mondo. 

La voce della scuola: 
l’istituto Ipia “Betty Ambiveri” di Presezzo 
 

di Chiara Bacchiega 
 

Intervista al Prof. Imperatore  

Quali sono le caratteristiche 
distintive dell’Ipia “Betty Am-
biveri” 
È un istituto a “misura di allie-
vo”. Non è una scuola grande, è 
collocata nel territorio dove sono 
presenti molte aziende elettriche 
e meccaniche. Con queste il col-
legamento è stabile, vive da più 
di 20 anni. Siamo stati tra i primi 
ad introdurre lo stage fin dal 2° 
anno di scuola superiore. 
Qual è il suo ruolo all’interno 
della scuola e come è cambiato 
nel tempo? 
Attualmente sono responsabile 
della sede Ipia e sono anche il 
collaboratore del Preside. La 
scuola è cresciuta molto in termi-
ni di numeri: dagli anni Ottanta, 
in cui c’erano 4-5 classi, ad oggi, 
dove ne abbiamo 17. A seguito 
di questo aumento, sono incre-

mentate le incombenze burocrati-
che e si sono moltiplicati i con-
tatti con i genitori. Il rapporto 
con i colleghi è forte e stretto, 
sono il punto catalizzatore tra gli 
insegnanti. In futuro, la scuola 
cambierà ancora, perché ospite-
remo i corsi IFP e si aggiungerà 
anche l’Itis con l’indirizzo mec-
catronico. Il mio ruolo è sostan-
zialmente di collaborazione con 
le aziende, queste ci aiutano an-
che fornendoci delle attrezzature 
e con la formazione ai docenti. 
Notiamo che le aziende sono 
molto disponibili, investono vo-
lentieri il loro tempo e le loro 
risorse nella scuola, alcune han-
no anche messo a disposizione 
delle borse di studio. 
Secondo lei c’è stato un cam-
biamento nelle giovani genera-
zioni negli ultimi anni? E con 

quali caratteristiche? 
Il cambiamento c’è stato. Quan-
do non c’era l’obbligo scolastico 
fino ai 16 anni, i ragazzi che si 
iscrivevano erano più motivati. 
Oggi, gli studenti sembrano fru-
strati per le troppe ore di teoria. 
Molti ragazzi ci dicono esplicita-
mente che vengono a scuola per-
ché obbligati ma che la scuola 
non riesce a interessarli. In una 
classe di 25 studenti circa il 40% 
è privo di motivazione: questo 
rende ingestibile l’intero gruppo. 
Per l’anno prossimo è previsto 
un aumento delle ore di pratica 
con i corsi IFP, forse questo li 
aiuterà. I giovani di oggi hanno 
la cultura del guadagno, non del-
la conoscenza: pensano di fare, 
di lavorare per guadagnare, sono 
pochissimi quelli che pensano di 
conoscere, apprendere per poi in 
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un futuro mettere a frutto il loro 
patrimonio. I ragazzi sono intel-
lettualmente vivaci solo nelle co-
se gli interessano. 
Come è cambiata la scuola in 
questi ultimi anni? 
L’istituto Ipia, con indirizzo elet-
trico e meccanico, ospita circa 
350 studenti. Di questi al 1° anno 
ne vengono bocciati tra il 40 e il 
50%, al 2° anno la percentuale 
si abbassa al 30% e si riduce al 
15% in 3a superiore. L’Ipia è uni-
to ad altri indirizzi (ITC e liceo) 
per un totale di 1.050 studenti, 
guidati da 350 docenti e 25 bidel-
li. In 1a superiore le classi sono 
formate da circa il 15% di stra-
nieri, percentuale che tende ad 
abbassarsi negli anni successivi. 
In questo panorama è aumentata 
la burocrazia, siamo obbligati a 
mettere su carta quasi tutto ciò 
che accade. 
Quali sono le competenze che 
deve avere un docente? 
Innanzitutto deve conoscere la 
propria materia, il che non è 
scontato, ma è un aspetto fonda-
mentale. Poi, deve riuscire a far 
appassionare i ragazzi alla pro-
pria disciplina, deve essere dota-
to di buone doti comunicative, 
perché molti studenti non capi-

scono l’insegnante, perché utiliz-
za parole incomprensibili per gli 
allievi. Infine, capire i ragazzi: si 
ottiene di più con il dialogo, fa-
cendo dei patti piuttosto che con 
l’autorità. In questa scuola tra 
docenti e allievi c’è un patto di 
corresponsabilità, che ci guida 
nelle azioni quotidiane. 
Come è cambiato il rapporto 
con le famiglie? 
Purtroppo è peggiorato, forse è 
dovuto anche alla crescita della 
scuola. In passato erano i genitori 
che sollecitavano i docenti a sgri-
dare i propri figli. Oggi li seguo-
no meno, sono meno disponibili 
al dialogo, non hanno neanche il 
tempo di firmare le assenze. 
Com’è il rapporto con le azien-
de e il mondo del lavoro? 
Nel tempo non è cambiato molto. 
Anche prima della crisi economi-
ca, le aziende non chiedevano i 
nomi degli studenti, ci chiedeva-
no delle segnalazioni su chi era 
bravo, non solo come competen-
ze, ma anche come persona, co-
me attenzione all’altro. Questo è 
ancora valido oggi. 
Quali iniziative avete messo in 
atto per collegare il mondo del-
la scuola con il mondo del lavo-
ro? 

Le visite specifiche in azienda, ci 
sono ancora ma sono diminuite 
come numero. Abbiamo attivi 
molti stage, il Progetto Vivaio e 
poi invitiamo delle persone per 
poterli orientare meglio nel loro 
futuro. 
Ha un sogno per la scuola? 
Vorrei che gli insegnanti fosse 
qualificati e motivati, vorrei che i 
giovani fossero desiderosi di ap-
prendere, consapevoli che qui a 
scuola iniziano a costruirsi il loro 
futuro. Vorrei che le riforme sul-
la scuola non fossero fatte a tavo-
lino, in luoghi lontani dalla real-
tà, ma fossero pensate, verificate 
con le persone che sono sul cam-
po, prima ancora della loro pro-
mulgazione. 
In questo panorama come si in-
serisce il Progetto Vivaio? 
Lo dico convinto, ho sempre 
sponsorizzato il legame con le 
aziende. È una bellissima idea 
che le aziende “allevino” al loro 
interno il ragazzo per farlo di-
ventare il loro futuro tecnico. È 
un’occasione in cui il ragazzo 
conosce il mondo del lavoro, ve-
de come la teoria si applica alla 
pratica. 

La voce della scuola: uno studente 
 

di Chiara Bacchiega 
 

Intervista ad uno studente di 4a dell’Itis “Augusto Righi”, indirizzo Meccanica  

Perché ha scelto questa scuola? 
Ho scelto un istituto tecnico per-
ché mio padre lavora in un’offi-
cina, lo seguivo sempre in tutto 
ciò che faceva, così si è sviluppa-
ta la mia passione per la mecca-
nica, poi in 3a media è arrivato lo 
scooter e la passione è volata. 
Questa scuola mi è stata consi-
gliata anche dai docenti delle 

scuole medie inferiori. Il Righi 
mi aveva attratto dal momento in 
cui ho fatto il laboratorio in 3a 
media. Sono contento del mio 
indirizzo. Mi spiace alle volte 
quando alcuni docenti si rappor-
tano con i ragazzi in modo diffi-
cile, si nota che hanno difficoltà 
a gestire la classe, alle volte ba-
sta che ci sia un leggero brusio 

che i docenti si arrendono e spie-
gano sempre meno. Se non c’è 
interesse è difficile ascoltare, 
memorizzare, imparare. Poi, ci 
sono alcune materie che sono 
difficili e purtroppo non aiuta il 
fatto che ci sia un certo turnover 
tra i docenti. Mi sono iscritto a 
questa scuola perché volevo im-
parare Inventor e questa scuola 



18 

Dossier Adapt, numero 7 del 12 maggio 2010 

me lo sta insegnando. 
La scuola l’aiuta a sviluppare 
le sue competenze? E come? 
La scuola mi aiuta perché mi of-
fre un indirizzo pratico. All’ini-
zio ero incerto perché non sape-
vo se quello che studiavo era col-
legato alla realtà, ma questa 
scuola mi ha offerto l’occasione 
di vedere la realtà. 
Come si sta orientando verso il 
suo futuro? 
Vorrei andare avanti con gli studi 
sempre con il disegno meccani-
co. Una volta ho accompagnato 
mio padre che doveva andare in 
un’azienda per avere un pezzo 
meccanico per il suo lavoro. Io 
ho visto l’ingegnere che lavora-
va questo pezzo con macchine a 
controllo numerico, ho visto co-
me lavorava alla progettazione e 
alla realizzazione. Mi è piaciuto 
per cui penso di frequentare In-
gegneria meccanica al Politecni-
co di Milano. 
Quando pensa al suo futuro chi 
ascolta? 
Quando devo prendere una deci-
sione mi confronto con tutti, in 
particolare con i miei genitori 
che mi fanno conoscere le perso-
ne che hanno intrapreso diversi 
percorsi. Tengo come riferimento 
mio padre, per come lavora e per 
la sua esperienza. 
Quali sono le paure verso il fu-

turo? 
La più grande paura è quella di 
cambiare idea in base ad eventi 
sporadici. Mi è bastato poco per 
appassionarmi alla meccanica, 
forse basterà poco per eliminare 
questa passione e passare ad al-
tro. Rispetto all’università mi 
spaventa la mole di studio. 
Se dovesse fare una hit parade 
delle cose più importanti che 
vorrebbe trovare nel lavoro, 
cosa direbbe? 
Innanzitutto vorrei andare d’ac-
cordo con i colleghi sul piano 
personale e professionale, vorrei 
essere apprezzato per le compe-
tenze che potrò avere. Poi, vorrei 
essere specializzato in qualcosa, 
non avere solo un’infarinatura 
delle cose. Infine, uno stipendio 
adeguato alle mie conoscenze e 
che mi permetta di sostenere una 
vita mia. 
Come vede i suoi coetanei? 
I miei amici snobbano l’idea che 
ho io di proseguire gli studi. 
Molti non hanno voglia di studia-
re, oramai sono fissati sull’idea 
di non proseguire. Io non ho u-
n’idea e basta, ho un desiderio 
maturato nel tempo in modo di-
verso, perché ho fatto esperienza, 
perché ho visto e vado avanti. 
Vorrei aprire gli occhi ai miei 
coetanei. Vogliono sono soldi, 
hanno il modello del calciatore; 

il mio approccio forse dà più 
possibilità. Molti giovani sono 
più attratti dalla paghetta guada-
gnata con il trasporto per la pizza 
più che da un’esperienza più si-
gnificativa professionalmente ma 
gratuita. 
Mi racconti della sua parteci-
pazione al Progetto Vivaio 
Ho accettato di partecipare per-
ché ho visto che mi interessava. 
Era collegato alla scuola, alle 
mie materie. Le mie competenze 
sono state valutate e sono state 
ritenute adeguate al ruolo che mi 
è stato proposto. Il Vivaio mi ha 
permesso di avere un’idea più 
chiara sulla strumentazione tec-
nica, e poi mi ha permesso di co-
noscere anche i colleghi: ho visto 
persone del mio paese che lavo-
rano nell’azienda dove sono an-
dato, li ho visti arrivare, ho a-
scoltato come pensavano, come 
si comportavano, come andavano 
via. 
Come vorrebbe che fosse la 
scuola? 
Vorrei che ci fossero insegnanti 
più attrezzati a stare con i ragaz-
zi, non pronti a bacchettarli sem-
pre per il loro comportamento, 
ma tesi a invogliarli alla materia. 
Vorrei più ore di laboratorio, si 
impara meglio. 

La voce della scuola: un genitore 
 

di Chiara Bacchiega 
 

Intervista alla Sig.ra Maria Laura, madre di uno studente di 5a dell’Itis “Augusto Righi”  

Perché ha scelto per suo figlio 
un istituto tecnico? 
Abbiamo scelto un istituto tecni-
co anche se era stato consigliato 
un liceo, perché riusciva ad ap-
plicare ciò che studiava. La moti-

vazione per studiare era vedere, 
fare la prova che quanto studiava 
teoricamente poteva essere appli-
cato. Poi mio figlio ha sempre fin 
da piccolo avuto l’interesse per 
l’ingegneria, l’interesse per l’in-

venzione, la scoperta: questa 
scuola corrispondeva a questa 
sua inclinazione. 
Che pensieri nutre pensando al 
futuro di suo figlio? 
Non abbiamo un unico progetto, 
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per ora ci sono diverse idee: sto 
cercando di farlo aprire al mon-
do, mi fa piacere che abbia diver-
se occasioni di uscire dall’unico 
sentiero, l’esperienza aiuta a ma-
turare anche un buon senso criti-
co. 
Come vede il mondo del lavo-
ro? 
Il mondo del lavoro offre diverse 
possibilità, ma per coglierle è ne-
cessario essere abili da diversi 
punti di vista, non solo sul piano 
teorico ma anche su altre compe-
tenze, ad esempio la capacità di 
collocarsi in modo diverso, di 
spendersi in modo diverso a se-
conda delle diverse situazioni, 
aziende, ecc. Questo è un punto 
critico per il genere femminile 
che è blindato tra vita professio-
nale e vita personale. È fonda-
mentale avere una buona apertu-
ra mentale, culturale per affron-
tare i diversi lavori. Ad esempio 
a me piace molto l’innovazione, 
la ricerca e cerco di trasmetterla 
anche ai giovani. 
Come genitore ha dei supporti? 
Condivide con altri idee, pro-
getti, ecc.? 
Mi confronto spesso con altri 
genitori e anche con specialisti 
del settore, psicologi, pedagogi-
sti, ecc. Questo mi aiuta molto 
anche perché mi accorgo che alle 
volte le mie idee non sono sulla 
stessa linea di quelle degli altri 
genitori. Partecipo ad iniziative 
promosse dalla scuola, dalla Pro-
vincia collegate al tema di “geni-
torialità allargata”, una bellissi-
ma esperienza anche se molto 
onerosa in termini di tempo, ma 
serve molto nella gestione della 
quotidianità, è fondamentale con-
frontarsi con tesi diverse, con 
altri approcci. Purtroppo noto 
che alle volte molti genitori si 
aspettano la soluzione pronta per 
l’uso, invece di cercarla e di co-

struirla passo dopo passo. Spesso 
molti genitori si rapportano con i 
figli come degli amici, li asse-
condano in tutto, non pongono 
nessun limite, non 
sanno essere geni-
tori. Ci sono tan-
tissimi genitori che 
delegano l’educa-
zione dei figli agli 
altri ed in particola-
re alla scuola. 
Quali sono gli alibi 
forniti dai genitori? 
Il tempo. Molti genitori sono oc-
cupati nel lavoro e nella cura del-
la casa, per loro conta avere la 
casa pulita, ordinata e un buon 
lavoro – questo li fa sentire in 
linea con gli standard del mo-
mento – piuttosto che stare con i 
propri figli. Negli anni sono cam-
biati proprio gli obiettivi dei ge-
nitori. Molto spesso i genitori 
intuiscono il problema, lo espon-
gono ma non si assumono la re-
sponsabilità di risolverlo attra-
verso un’educazione diretta sul 
proprio figlio. Io ho cercato di 
spendere il mio tempo con mio 
figlio anche attraverso la parteci-
pazione attiva alle iniziative della 
scuola e ho visto che intorno a 
me altre persone si danno da fa-
re, questo è un bellissimo segno, 
un segnale positivo su cui è ne-
cessario continuare a costruire. 
Si costruisce a partire dalle cose 
positive, io voglio pensare in po-
sitivo, costruire in modo positi-
vo. L’altro alibi in cui incorre 
anche la scuola è la deresponsa-
bilizzazione: si tende a togliere ai 
giovani le responsabilità anche 
minime. Vengono sostenuti tal-
mente tanto in tutto che alla fine 
non sanno neanche allacciarsi le 
scarpe, diventano inabili. I geni-
tori sostituiscono in tutto il ra-
gazzo, tanto che alla fine il risul-
tato è che il ragazzo non si co-

struisce da sé, perché teme di 
non essere capace. Si avvia quin-
di una squalifica di sé, perché i 
giovani non sono abituati a met-

tere in campo le 
loro capacità, non 
fanno più fatica. 
Anche dal punto di 
vista psicologico è 
importante insegna-
re ai giovani che 
fare fatica ti rende 
una persona giusta, 

brava. Si sta perdendo la centrali-
tà della persona, per cui ciò che 
sai fare è un valore. Invece, ora, 
a questo modello si sostituiscono 
altri modelli che sono troppo alti, 
perché sono perfetti in tutto, per-
ché non sono reali, sono costrui-
ti. I giovani vengono attratti da 
questi modelli, ma dato che sono 
irraggiungibili e che non sono 
abituati a fare fatica, allora ci 
rinunciano e il problema è che 
rinunciano a tutto. I giovani non 
sono abituati a costruirsi, davanti 
al timore di non essere capaci 
pongono la rinuncia. Io alle volte 
dico ai giovani di arrangiarsi, 
non perché non voglio sapere 
nulla di loro, ma perché ho fidu-
cia che ce la possano fare da soli. 
Anche con mio figlio c’è oramai 
un accordo esplicito per cui se 
vuole qualcosa che esula dallo 
studio, o che non rientra nelle 
possibilità economiche della fa-
miglia, allora deve guadagnarse-
lo da solo. 
Come supporterà suo figlio nel-
la ricerca del lavoro? 
Lo sostengo nello scegliere qual-
cosa che gli piace, lo sostengo 
nel fare esperienza, perché se va, 
prova e fa allora può scegliere. 
Gli stage promossi dalla scuola 
gli hanno fatto cambiare idea, 
perché non deve fare scelte af-
frettate, deve misurarsi su un 
tempo lungo. Le esperienze lo 

Il mondo del lavoro 
offre diverse possi-
bilità, ma per co-
glierle è necessario 
essere abili da di-
versi punti di vista 
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aiutano a individuare qualcosa da 
cercare, a gestire l’attesa, a spen-
dersi di più nei propri sogni an-
che su tempi lunghi. Lo stage è 
l’unico modo con cui i ragazzi 
cambiano idea in meglio. 
C’è qualcosa che vorrebbe dire 
agli altri genitori e alla scuola 
in generale? 

Vorrei che i genitori spendessero 
più tempo con i propri figli, vor-
rei che non gli proponessero solo 
oggetti ma anche tempo, un tem-
po regolare per stare con loro. 
Nella scuola si sta investendo 
troppo poco, tanti docenti entra-
no perché non trovano altro e 
quindi ripiegano sulla formazio-

ne. Chi diventa docente deve es-
sere consapevole che è un servi-
zio, che è necessario avere curio-
sità, senso della cultura. Se i do-
centi non hanno queste caratteri-
stiche allora i giovani che si di-
plomano o si laureano sono sem-
plicemente delle macchine di ap-
prendimento. 

Come si accennava all’inizio non 
è possibile individuare delle con-
clusioni, delle tesi da dimostrare, 
pertanto ci limitiamo a cogliere 
alcuni tratti comuni alle diverse 
voci di cui abbiamo letto i vari 
punti di vista. 
Innanzitutto ci sem-
bra importante ri-
portare all’attenzio-
ne l’evidenza: da 
più parti viene ri-
scontrato che le 
giovani generazio-
ni faticano nell’ap-
proccio alla conoscenza e al la-
voro. C’è una fragilità di fondo 
che non permette di affrontare 
serenamente un passaggio critico 
nella vita personale, i giovani 
sono disorientati, perché percepi-
scono che la realtà sta prendendo 
una direzione che non è quella 
prospettata dai genitori. Inoltre, 
la fragilità è ancora più evidente 
sul lato del nozionismo, i giovani 
sono carenti di solide conoscenze 
di base e questo li rende ancora 
più insicuri nell’esecuzione del 
lavoro, oltre che nella definizio-
ne delle aspettative future. Così 
come la scuola, l’ambiente del 

lavoro esplica la funzione di for-
mazione e anche la funzione edu-
cativa, valicando il concetto di 
responsabilità sociale di impresa. 
Infine, da più parti è chiaro che 
le singole realtà da sole sono in-

capaci di affrontare 
proficuamente que-
sta situazione, e di 
conseguenza si ren-
de necessaria una 
fitta collaborazione 
in cui le diverse 
realtà svolgono il 
proprio ruolo insie-

me ad altre, non ultimo il fatto 
che all’interno di questa rete par-
te attiva è lo stesso studente, che 
si fa carico in prima persona del 
proprio sviluppo personale. 
A valle di queste semplici consi-
derazioni, accenniamo agli indi-
rizzi operativi che sono stati in-
trapresi per le successive edizio-
ni: l’attenzione verrà posta sulle 
famiglie, sui genitori, principali 
educatori ed orientatori dei gio-
vani, in modo che siano in pos-
sesso di tutte le informazioni utili 
per supportare consapevolmente 
i propri figli. Con gli studenti 
stiamo creando delle community, 

cioè gruppi di persone con l’inte-
resse comune a maturare compe-
tenze tecniche e relazionali in 
alcune aree specifiche. La dove 
ci sarà l’occasione di condividere 
anche con i docenti i nuovi svi-
luppi professionali del mondo del 
lavoro, la rete delle aziende sarà 
ben lieta di condividere approc-
cio, strumenti, casi specifici, ecc. 
È evidente che il lavoro è ancora 
in essere e in esecuzione, ed è 
comunque mirato al soddisfaci-
mento di una chiara esigenza. 
La rete non ha confini, non è 
chiusa, ma è un sistema aperto 
in continua evoluzione. Porsi 
nell’ottica che le “soluzioni” e i 
“problemi” hanno un’intrinseca 
dimensione relazionale porta a 
riconoscere la pluralità dei sog-
getti e può aiutare ad acquisire la 
dimensione della “reciprocità” 
come elemento alla base di qual-
siasi relazione sociale efficace. 
 

Chiara Bacchiega 
Responsabile 

area Sviluppo organizzativo 
di Due.Con S.r.l. 

“Going on”: le connessioni all’interno della rete 
e i suoi movimenti futuri 
 

di Chiara Bacchiega 

La rete non ha 
confini, non è chiu-
sa, ma è un sistema 
aperto in continua 
evoluzione 
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